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A cura di Claudia Pagliano
Numero 12 del 9 aprile 2008

Domenica 13 aprile
IO CORRO PER IL TIBET
 
L’Associazione Aglietta correrà la Stratorino con le bandiere del Tibet
Sabato 12 aprile dalla ore 10 alle ore 20 apertura straordinaria della sede di via Garibaldi 18/55 per consentire ai torinesi di ritirare la bandiera tibetana con cui correre la Stratorino o da fare sventolare al balcone
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Nel nome dei senza voce. Con fierezza e umiltà
Lettera di  Vanida S. Thephsouvanh, Presidente del Movimento Lao per i Diritti Umani e Presidente d’Onore dell’Associazione radicale Adelaide Aglietta, agli amici e compagni dell’Associazione Aglietta.
(Traduzione di Silvja Manzi)

Signor Segretario, miei cari amici,

è un grande onore, per i miei fratelli e le mie sorelle senza voce e senza diritti all’interno del Laos, quello che mi fate nominandomi presidente d’onore dell’Associazione Adelaide Aglietta. È in loro nome, con fierezza ma anche con umiltà, che vi esprimo la mia profonda gratitudine.
Lontani per distanza, lingua e cultura, esistono tuttavia, tra l’Italia e il Laos, legami molto antichi, che risalgono al 1642, poiché il secondo europeo a recarsi a Vientiane fu un prete italiano: il gesuita piemontese Jean-Marie Leria, che soggiornò nell’antico Regno del Milione di Elefanti fino al 1648.
Dal 26 ottobre 2001 legami molto forti e indelebili riuniscono di nuovo i due popoli, allorquando cinque difensori dei diritti umani, membri del Partito Radicale Transnazionale, manifestarono pacificamente a Vientiane per reclamare la democrazia e la liberazione dei leader del Movimento degli Studenti del 26 ottobre 1999.
Coloro che lottano per la libertà nel Laos non dimenticheranno mai i tre italiani: Silvja Manzi, l’onorevole Bruno Mellano (un altro piemontese) e il consigliere provinciale Massimo Lensi; così come l’allora deputato europeo e segretario del PRT Olivier Dupuis e il militante russo Nikolay Khramov.
Il loro coraggio ha ricordato alla comunità internazionale che nel “Laos dei sorrisi e dei sogni turistici” regna ancora una dittatura di ferro dove le libertà d’espressione, e le libertà in generale, non esistono affatto. Il loro gesto di solidarietà e il loro sacrificio, in quel 26 ottobre 2001, hanno dimostrato ancora una volta che la democrazia non è un’esclusiva ma è universale.
I miei compatrioti dell’interno del Paese, come i nostri amici tibetani in Tibet in questo momento attuale, hanno bisogno di questo coraggio e di questa solidarietà attiva e concreta della comunità internazionale per essere in grado di levare la voce. La voce della verità contro un Governo le cui affermazioni sono troppo facilmente prese come “verità provate” dalle istituzioni e dai Paesi donatori, grazie ai quali uno Stato di polizia come la RDP Lao persiste, insiste e perdura del tutto impunemente nelle violazioni dei diritti fondamentali del popolo.

Due esempi, fra tanti altri, del doppio linguaggio della RDP Lao dal 1975:

1. Il caso dei cinque leader del movimento studentesco del 26 ottobre 1999
Poche novità sono filtrate sulla sorte dei cinque dirigenti studenteschi, a parte l’annuncio del decesso, in prigione, di uno di loro, Khamphouvieng Sisa-At, la cui morte nel 2001, dovuta alle privazioni e ai maltrattamenti, è stata conosciuta solo nel 2004 grazie alle testimonianze di un ex detenuto.
Nessuno ha mai potuto visitare i leader del “Movimento del 26 ottobre”. Quanto al Governo Lao, esso ha dapprima mantenuto il silenzio, poi ha negato i fatti prima di dare informazioni contraddittorie e inesatte in seguito alle pressioni internazionali. Il 20 marzo 2007, durante la visita di una delegazione del Parlamento europeo in Laos, il presidente dell’Assemblea nazionale del Laos ha dichiarato al capo della delegazione, l’onorevole Hartmut Nassauer, che i leader di questo movimento erano stati liberati nel 2006: falsa informazione, poiché essi sono ancora attesi dai loro cari. D’altronde il rapporto annuale 2007 sui diritti umani del Dipartimento di Stato americano, pubblicato l’11 marzo 2008, ben conferma che non sono ancora stati liberati dalle prigioni laotiane.
2. Il caso della repressione contro le popolazioni Lao-Hmong
Una popolazione di Lao-Hmong, che vive nascosta nella giungla di Saysomboune (tra 10.000 e 20.000 civili, secondo alcune fonti), è vittima di una vera a propria “caccia all’uomo” lanciata dalle forze armate del Governo Lao. Il calvario di questi individui – in maggioranza anziani, donne, bambini, neonati – è stato rivelato al mondo grazie alle testimonianze di molti giornalisti occidentali.
Avvenimenti gravi sono regolarmente segnalati dalle organizzazioni di difesa dei diritti umani e dai media internazionali. Avvenimenti ovviamente negati con cinismo dal Governo laotiano. Gli ultimi fatti, i più notevoli, concernono una campagna militare del Governo, tra il 5 giugno e il 22 luglio 2007, nella regione di Phou Bia: 67 persone sono state massacrate in questa ennesima repressione, di cui più della metà donne e bambini. Per far luce su questa grave situazione, che non potrebbe in alcun modo essere contestata, la RDP Lao avrebbe potuto dimostrare la sua buona fede permettendo l’accesso al Paese a osservatori indipendenti. Ma i dirigenti del regime hanno sempre rifiutato con la loro sempiterna scusa: “nessuna ingerenza straniera negli affari interni del Laos”. Oltre questa popolazione nascosta nella giungla all’interno del Laos, vi è anche il dramma dei circa 8.000 Lao-Hmong rifugiati in Thailandia. Questi vivono in condizioni drammatiche in un campo della provincia di Phetchaboun, e sono minacciati di essere rinviati forzatamente verso il Laos in seguito a un accordo concluso tra i Governi Lao e Thai.
Durante la sua visita in Thailandia nel mese di agosto 2006, l’Alto Commissario delle Nazioni Unite per i Rifugiati, Antonio Guterres, aveva chiesto a Bangkok di non rimandare questi rifugiati verso il Laos e di accordare loro “protezione e assistenza”.

Importanti organizzazioni in difesa dei diritti umani (Amnesty International, Forum Asia, Human Rights Watch, la Federazione Internazionale dei Diritti Umani, tra gli altri) hanno tutte chiesto che questi civili Lao-Hmong non siano rinviati verso un regime dal quale sono fuggiti e verso un Paese dove la loro sicurezza non può essere garantita. Quanto al Governo del Laos, questi assicura che questa popolazione, una volta rimpatriata, sarà ben accolta. Tuttavia, basandoci su fatti precedenti, abbiamo ragione di credere il contrario.

Senza amici come voi, i problemi gravi e vitali come quelli del popolo tibetano o del popolo laotiano sprofonderebbero nel silenzio e nell’oblio. Senza amici determinati come voi, i Governi occidentali si appresterebbero ad accettare come “verità provate” i falsi monaci che pregano nei monasteri di Lhasa, l’inesistenza delle persecuzioni dei Lao-Hmong nella giungla laotiana, dei villaggi modello per accogliere i Lao-Hmong rimpatriati dalla Thailandia o a credere sulla parola, senza prove concrete, che alcuni prigionieri politici laotiani sono stati liberati.

Noi abbiamo bisogno di voi, del vostro aiuto, affinché le voci di coloro che sono senza voce e senza diritti all’interno di Paesi come la Birmania, il Tibet, il Laos e tanti altri, possano essere ascoltate, tenute in conto, e, un giorno, indurre dei cambiamenti democratici e il rispetto dei diritti umani.

Con amicizia e rispetto, 

Vanida S. Thephsouvanh

Le notizie della settimana (sintesi dei comunicati stampa Aglietta dal 1° all’8 aprile)
1 aprile: Igor Boni e Silvio Viale commentano le recenti prese di posizione di Chicco Testa edi Silvio Berlusconi sul nucleare: “sul nucleare non c’è bisogno di scontri ideologici ma è necessario un approccio laico e pragmatico; l’esatto contrario di quello che sta facendo Berlusconi con i proclami sul ritorno certo al nucleare. Se Chicco Testa approda con ritardo ad una riflessione che i radicali, da ambientalisti, hanno cominciato da tempo senza tabù, Silvio Berlusconi vuole illudere sul nucleare per non assumersi responsabilità”.

2 aprile: Silvio Viale si rivolge al ministro Fioroni, sollecitandolo, come medico a informarsi meglio sulla pillola del giorno dopo, come politico ad abolirne l’obbligo di ricetta.

3 aprile: Silvio Viale è sempre in attesa di una risposta di Giuliano Ferrara circa l’ipotesi di un confronto pubblico: “Mi dispiace che Giuliano Ferrara, cosi accalorato nel promuovere le sue tesi, eviti il confronto e preferisca affrontare le più comode contestazioni, per cui mi auguro che voglia allontanare al più presto ogni sospetto di ‘codardia’. Infatti, è molto più facile subire opportune contestazioni medianiche, mentre ci vuole molto più coraggio a confrontarsi con argomentazione e punti di vista diversi. E’ più facile crearsi una visione addomesticata dell’immagine dell’altro, che confrontarsi con un vero ‘medico abortista’. Del resto, in periodo elettorale, è lui che ha tutto da guadagnare da un confronto con un vero ‘abortista’, essendo io che rischio di più. O teme il contrario? La sfida è sul tappeto”.
3 aprile: Roswitha Flaibani annuncia l’adesione del comune di Prarolo (di cui è consigliere comunale) all’Associazione Comuni, Province, Regioni per il Tibet  e, insieme a Bruno Mellano, rileva la scarsa percentuale di comuni della provincia di Vercelli aderenti, nonostante i proclami di alcuni politici.

4 aprile: Silvio Viale continua a inseguire Giuliano Ferrara: “domani andrò a Vigevano, non certo per intervenire al suo comizio, ma per sollecitare una sua risposta per il prossimo futuro. Sono convinto di potere controbattere a tutte le sue argomentazioni, a cominciare dalla sua richiesta di vietare la RU 486 per decreto legge”.
4 aprile: Silvio Viale critica il Ministro Livia Turco per le sue inconsistenti iniziative sulla pillola del giorno dopo, che non hanno ridotto, ma anzi ampliate, le difficoltà delle donne ad ottenere la prescrizione.

4 aprile: Nathalie Pisano e Michele Savino, presentando le prossime iniziative novaresi sul Tibet annunciano che “a Novara, seguendo l’esempio del Liceo Scientifico Antonelli, nei prossimi giorni diverse scuole superiori esporranno la bandiera tibetana, affiancandola a quelle dell'Italia e dell'Unione europea. Un’iniziativa importante, la prima in Italia.”

7 aprile: Silvio Viale  replica a Carlo Casini, presidente del MPV, che parla di 'intimidazione' verso i medici che non prescrivono la pillola del giorno dopo e propone di abolire la ricetta 'per restituire la questione alla coscienza della donna'.
Appuntamenti
Giovedì 10 marzo: alle 18:00 Emma Bonino partecipa all’incontro “Idee liberali per il futuro del Paese” presso la Fondazione Sandretto- Re Rebaudengo, via Modane 16, Torino
Giovedì 10 marzo: tavolo radicale a Novara dalle 16:30 alle 19:30. Alle 21 Emma Bonino partecipa a un incontro del PD. Info complete su www.radicalinovara.com
Sabato 12 marzo: apertura straordinaria, dalle 10 alle 20, della sede Aglietta di Via Garibaldi 18/55, per consentire ai torinesi che vogliono correre la stratorino con la bandiera del Tibet o esporla al proprio balcone, di ritirarla.
Domenica 13 aprile: l’Associazione Aglietta partecipa alla Stratorino con le bandiere del Tibet.

Partenza alla 9:20 da via Roma (fronte Salone La Stampa)

Lunedì 31 marzo: a Torino, alle ore 21.00, in Via Garibaldi 18/55, riunione settimanale dell’Associazione Aglietta
And the radio plays (segnalazioni da radioradicale.it)

Dibattito organizzato da Associazione Aglietta e LIbertàEguale: http://www.radioradicale.it/scheda/250858/economia-e-ambiente-idee-e-riforme-per-unitalia-europea
Silvio Viale a Pisa: http://www.radioradicale.it/scheda/251331/incontro-pubblico-dal-titolo-pisa-citta-dei-diritti-e-delle-liberta
Nicola Vono, Bruno Mellano, Alessandro Frezzato e Giulio Manfredi presentano l’iniziativa “Io corro per il Tibet”: http://www.radioradicale.it/scheda/251336/io-corro-per-il-tibet
Rassegna stampa
Questa settimana siamo stati citati da:
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